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P R E F A Z I O N E

Nella visione avuta a 8. Benigno wél 1881, 8. Gio­
vanni Bosco ricevette per i suoi figli questo celeste mo­
nito: « La meditazione sia costantemente sull’osservanza 
delle Costituzioni». (XV, 186).

Con Vosservanza delle Regole, che sono Come la sintesi 
dello spirito salesiano, diventa vitale e vivificante la dot­
trina ascetica e pedagogica, la quale è frutto prezioso della 
parola efficace di Don Bosco, o sgorga dai suoi luminosi 
esempi e da quelli dei suoi Figli Santi.

È quindi molto opportuno che tale patrimonio di dot­
trina salutare diventi oggetto di meditazione e n  trasformi 
in preghiera e in efficaci propositi di vita salesiana.

Per ques1o, obbedendo a pressanti e autorevoli inviti, 
è stata preparata questa raccolta di meditazioni salesiane, 
per la Novena e le Commemorazioni mensili di S. Gio­
vanni Bosco, con un supplemento destinai* soprattutto ai 
chierici e ai coadiutori delle Case di formazione.

Non è che un povero saggio iniziale, al quale, a Dìo 
piacendo, ne potranno seguire altri per la Novena e le
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Commemorazioni mensili di Maria Auailiatrice, per le 
feste dei Santi Salesiani, e per altre trattazioni proprie 
della vita e dello spirito nostro.

8. Giovanni Bosco si degni gradire questa umile ini­
ziativa e renderla fruttuosa, ricompensando quanti Vhanno 
suggerita e vi hanno filialmente collaborato.

Torino, 9 marzo 1955 
Festa di S. Domenico Savio

D. B.

Vili



PARTE PRIMA

NOVENA DI S. GIOVANNI BOSCO





IL MODELLO DEL SALESIANO

Per prepararmi convenientemente alla festa di S. Gio­
vanni Bosco, farò oggetto delle mie meditazioni lo spi­
rito salesiano, secondo gli insegnamenti e gli esempi 
del mio Santo Fondatore e Padre, per formarmi degno 
di Ini e della vocazione salesiana.

In questo primo giorno della novena mediterò:
I  - sul modello del vero Salesiano;
II - sul dovere di ricopiare tale modello;
III - sulle tristi e nefaste conseguenze, qualora di­

sgraziatamente non lo ricopiassi a do vere.
Mi rappresenterò il caro Padre nell’atto di volermi 

parlare cuore a onore. Egli, mostrandomi un misterioso 
personaggio dei suoi sogni, mi fa soavemente ma ferma­
mente risuonare all’oreccMo il pressante invito: « Con­
templa, e sappi trarne le doverose conseguenze pel tuo 
spirituale profitto! Inspice: et fae secundum eccemplar! ».

P u n t o  P r im o  

II modello del vero Salesiano

Dio stesso, non senza l’intervento di Maria Ausilia- 
trice, si è degnato di presentarmi in modo plastico ed 
efficacissimo, il modello del Salesiano, nella celebre 
visione avuta da S. Giovanni Bosco in San Benigno. 
(Ofr. XV, 183 ss.).

Il misterioso personaggio della visione, con i simbolici 
ornamenti e diamanti del suo abbigliamento, mi dice 
come dev’essere il Salesiano: qualìs esse debet.

I
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Beco le virtù caratteristiche che devono brillare 
nel Salesiano - e costituirne come la fisionomia spiri­
tuale, per renderlo atto a compiere la sua sublime 
missione di educatore, secondo le preziose indicazioni 
offerte nella visione con le scritte sui diamanti.

La fede è indispensabile per superare le insidie del 
demonio: fede operosa, che dice coerenza di vita e di 
opere con la verità professata.

La speranza fa confidare nelPimmancabìle aiuto, con 
cui Dio sostiene quanti lavorano per lai e conforta col 
pensiero delle celesti ricompense alle nostre fatiche.

La carità anima la pietà' eucaristica e la preghiera, 
facendo amar Dio con tutte le nostre forze, e si tra­
duce nella ricerca del bene delle anime e nell’amor fra­
terno e paziente del prossimo.

Il lavoro conquista per il bene tutte le attività, e 
libera dai pericoli dell’ozio.

La temperanza conduce alla custodia ed al dominio 
delle passioni.

li’obbedienza è il fondamento della vita religiosa, e 
garantendo l’osservanza della volontà di Dio che vuole 
la nostra santità, assicura il conseguimento della san­
tità stessa.

La povertà affettiva ed effettiva, distacca dalle cose 
della terra e rende liberi di aspirare solo ai valori so­
prannaturali e celesti.

La castità luminosa ed irradiante, caratteristica del 
Salesiano, preserva dalie seduzioni dei sensi e del cuore 
nel lavoro educativo, fa vedere e amare Dio nei giova­
ni, e rende simili agli angeli e degni dell'intimità con 
Dio.

Questo meraviglioso ideale è stato realizzato da 
S. Giovanni Bosco, ohe la Chiesa con la canonizzazione 
ha presentato, anzitutto ai suoi figli, quale sublime mo 
dello da imitare e potente patrono da invocare.



Alla luce delle virtù di S. Giovanni Bosco e del­
l’ideale salesiano, simboleggiato nei preziosi diamanti enu­
merati, voglio esaminare la mia coscienza per conoscere 
bene il mio stato e le mìe deficienze.

Invece di scoraggiarmi e abbattermi, mi rivolgo umil­
mente al Signore, e chiedo un aumento di fede, di 
speranza e di carità. Rinnovo con generosità la mia 
volontà di lavoro e di temperanza, e l’impegno per 
l’esatta osservanza dei voti.

Ringrazio pure la Vergine Àusiliatrice del dono della 
vocazione salesiana, e la supplico di rendermi fedele e 
perseverante.

P u n t o  Se c o n d o  

II dovere di formarmi vero Salesiano

Chiamandomi' alla Congregazione Salesiana, Dio si 
impegna di assistermi e di aiutarmi per conseguire le 
virtù proprie del Salesiano, ed abilitarmi sempre meglio 
alle responsabilità ed alle esigenze della mia vocazione. 
È però indispensabile la mia diuturna e seria cooperazio­
ne. Dio infatti, pur avendo fatto e continuando a fare 
con divina larghezza la parte sua, mi vuole impegnato 
nel compiere ogni giorno la parte mia, per adeguarmi 
sempre più al modello del vero Salesiano, quale Egli 
•stesso mi ha indicato nella visione dei diamanti e nella 
vita del mio Santo Fondatore.

Per ravvivare la mia volontà e il mio fervore di 
corrispondenza alla vocazione, mi è di grande utilità 
considerare le molteplici ragioni che mi spingono a 
fo r m a r m i vero Salesiano, fedele imitatore di Don Bosco.

1. Di fronte a Dio. Abbracciando la vita salesiana 
mi impegno, di fronte a Dio stesso, di viverne gii obbli­
ghi. I  voti si fanno' a Dio, e a Dio stesso si promette



di osservare le Begole della Congregazione Salesiana, 
per esser vero Salesiano.

Ecco il solenne impegno che si prende con Dio nel 
giorno della Professione: «Professando le Costituzioni 
Salesiane, io intendo promettere a Dìo di aspirare alla 
santificazione dell’anima col rinunciare ai piaceri ed alle 
vanità del mondo, colla fuga di qualunque peccato av­
vertito, e di' vivere in perfetta povertà, in esemplare 
castità e in umile obbedienza. Conosco pure che professan­
do le Costituzioni debbo rinunziare a tutte le comodità 
e a tutte le agiatezze della vita, e ciò unicamente per 
amore di nostro Signore Gesù Cristo, cui intendo con­
sacrare ogni mia parola, ogni mia opera, ogni mio pensiero 
per tutta la vita ». (Rito della Professione).

Devo quindi essere fedele sempre e ovunque alla pa­
rola che ho data a Dio. Secondo questo solenne impé­
gno, devo vivere la mia vita salesiana con senso di 
nobile precisione, quale Dio si merita. Presentandomi 
al tribunale divino, Dio mi giudicherà sull’osservanza di 
questi fondamentali doveri di corrispondenza alla mia 
vocazione.

2. Di fronte alla Congregazione. Il Salesiano osservante, 
fedele agli impegni della sua vocazione, coopera allo 
sviluppo e all’efficienza della Congregazione di cui è 
figlio.

Il tesoro più prezioso della Congregazione, non sono 
le case e le istituzioni, ma i Salesiani ferventi, che le 
attirano le benedizioni di Dio e la stima degli uomini.

Quanto importa adunque che io pure realizzi in me 
il vero Salesiano.

O Maria, Madre mia, sii anche a me guida e maestra, 
come lo fosti per S. Giovanni Boscol



P u n t o  T e r z o

Tristi e neiaste conseguenze 
qualora disgraziatamente, non fossi buon Salesiano

Il pericolo peggiore della Congregazione non sono le 
persecuzioni che vengono dai nemici di Dio, ma sono 
invece i soci inosservanti, che demoliscono la Congrega­
zione dall’interno e ne rovinano lo spirito e le opere.

Ripenso alla visione suaccennata. Dopo la fulgida vi­
sione del Salesiano modello, nel fulgore delle sue virtù, ca -. 
ratfceristiche e dei suoi voti, ecco il triste quadro della ro­
vina spirituale a cui conduce la inosservanza.

Invece della fede, il sonno e la accidia. Invece della 
speranza, il riso e la scurrilità. Invece della carità, la 
negligenza nelle pratiche di pietà e la ricerca egoistica del 
proprio comodo. Al posto della temperanza e del lavoro, 
la golosità e l’ozio.

Anche i voti sono miseramente profanati: l’obbe­
dienza è perita; sulla castità trionfa la concupiscenza e 
la superbia; invoce della povertà vi è la ricerea della 
comodità e del lusso nel riposo, negli abiti, nelle bevande, 
e l'attacco al denaro.

Miserando spettacolo! Possibile che si possa giungere 
a questo punto?

Eppure la visione è là ad ammonire che il pericolo 
esiste, e che potrebbe incogliere anche me.

Ora comprendo, o Signore, che se non mi formo vero 
Salesiano, degno figlio e imitatore di Don Bosco, com­
prometto gli interessi di Dio, e delle anime. Quale tre­
menda responsabilità!
. Per premunirmi di fronte a questa triste possibilità 

di rovina, risolvo fermamente di far tesoro del celeste 
ammonimento che chiude la visione: « Quanto avete ve­
duto e udito, è un avviso del cielo, inviato ora a voi e



ai vostri fratelli... I colpi previsti fanno minor danno 
e si possono prevenire... Le vostre opere siano come 
luce, che sotto forma di sicura tradizione s’irradii sui 
vostri fratelli © figli di generazione in generazione... 
La meditazione del mattino e della sera sia costante- 
mente sull’osservanza delle Costituzioni. Se .ciò farete, 
non vi verrà meno giammai l’aiuto dell’onnipotente...,»;

Quanto debbo meditare su tali parole chiare e im­
pegnative!

Un pressante e inderogabile dovere è dunque per 
me, ricever© con riverente ossequio e conservare con tre­
pida- gioia tutto intero lo spirito del Padre.

So di avere la rigorosa consegna e il grave impegno 
di tramandarlo integro nel significato e inviolato nella 
pratica. Qual© difficile compito!

Per questo elevo a Don Bosco Santo la mia fervida 
preghiera: «Proteggi, o Padre, la tua famiglia e conser­
va in essa il tuo spirito ».

O Maria, dolce Madre mia, dammi la fprza di con­
tribuire alla edificazione © non alla rovina dei miei 
fratelli I

O Signore, voglio, con la fedeltà ed osservanza degli 
impegni assunti, meritare il tuo aiuto sulla Congrega­
zione, affinchè ©ssa continui la sua missione benefica 
nella Chiesa di Dio.



LA VITA INTERIORE
XI

Anima della vita e della spiritualità salesiana, come 
di ogni forma di santità, è la vita interiore, secondo 
l’insegnamento di Gesù: « Chi rimane in me ed io in lui, 
porta molto frutto ». (Giov. 15, 5).

Nel desiderio di imitare S. Giovanni Bosco nella sua 
intensa unione con Dìo anche nel vortice delle più assil­
lanti occupazioni, mediterò:

I - che cos’è la vita interiore;
II - quale dev’essere nel Salesiano;
III - come la si favorisce.

P u n t o  P r im o  

Che cos’è la vita interiore

Si può definire: « Una vita di amicizia con Dio che 
vive in me con la sua grazia, e che mi conduce a conforma­
re affettuosamente ed in ogni circostanza la mia volontà 
alla sua». (1)

È vita: ossia una forza che. deve agire; non è qual­
cosa di statico, di fittizio, di formalistico; non si esercita 
in modo passeggero, saltuario; ma deve sempre influen­
zare la mia esistenza, sia pure in modo più o meno 
cosciente.

Yita di amicizia: ossia di relazioni affettuose, cordiali, 
confidenti.

(1) G. Courtois, Incontri con Dio, Ed. Ancora, Milano, voi. 4, p. 68 sb.
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Vita di amicizia con Dio: ecco la verità sconcertante 
ma infallibile: Dio ha voluto fare di me non solamente 
una sua creatura, un suo servo, ma un suo amico, un 
suo figlio. Dio si è chinato su di me, mi ha elevato fino 
a lui, facendomi partecipe della sua vita e di tutte le 
sue ricchezze. Dio abita in me, se io lo voglio. Me io as­
sicura egli stesso: «Ohi mi ama, osserverà la mia paro­
la; e il Padre mio l’amerà e verremo a lui e fisseremo in 
lui la nostra dimora ». (Giov. là, 23).

Dio vive in me e mi vivifica in proporzione della mia 
accettazione. Per questo S. Paolo esclama: «V'ivo io, 
ma non sono più io che vivo; è Gesù Cristo che vive in 
me». (Gal. 2, 20). E il Signore afferma: « Ecco, io sto alla 
porta e busso. Quando ùn'o mi apre, entro da lui, e ceno 
con lui e lui con me». (Apoc. 3, 20).

Questa vita di amicizia con Dio mi deve essere par­
ticolarmente cara, e mi deve condurre a conformare 
affettuosamente la mia volontà alla volontà divina, vista 
e riconosciuta alla luce della fede, 'in ogni circostanza 
della mia' vita. Ammonisce infatti Gesù: « Voi sarete i 
miei amici, se farete ciò che io vi comando». (Giov. 15,14). 
E'ancora: «Non coloro che grideranno: Signóre, Signore, 
entreranno nel regno dei cieli, ma coloro che faranno la 
volontà del Padre mio». (Matt. 1, 21).

Da quanto son venuto considerando devo compren­
dere che vita interiore vuol dire vivere di fede, per mo­
tivi soprannaturali; che senza questa vita interiore non 
sarò mai quello che devo essere nè come cristiano, nè 
come religioso, nè come salesiano; che se voglio fare 
qualche cosa per me e per gli altri, non concluderò 
mai nulla se non avrò Dio con me, se non mi convin­
cerò che solo chi lavora in unione con Dio darà frutti 
abbondanti di meriti per il cielo.

O Gesù, dammi la grazia di assere sempre unito a 
te, affinchè io possa comprendere praticamente che tutto
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il bene, il vero bene, il bene stabile che vivifica tutta 
la Chiesa, è solo frutto della vita interiore.

Grazie, o Signore, che mi hai fatto partecipe della 
tua stessa vita! O Maria, dolce Madre mia, ottienimi la 
grazia che io possa gustare quanto sia dolce e soave 
vivere nella familiare intimità di Gesù: Esse cum Jesu, 
dulcis paradisus!

P u n t o  Se c o n d o  

L a  v i t a  in t e r i o r e  d e l  S a le s ia n o

In Don Bosco la vita interiore era il segreto, il mo­
vente di tutto quello che egli fece. La causa suprema 
della sua santità e della sua efficacia è appunto la vita 
interiore. Egli nonostante il lavoro, anzi mediante il 
lavoro, era sempre unito con Dio: cosi realizzò in se 
stesso la formula: «Ohi lavora, prega!».

Il Salesiano dunque deve saper unirsi a Dio non solo 
attraverso alla preghiera, ma anche attraverso al lavoro 
e all’apostolato voluto da Dio. Per quésto egli può lu­
crare, per concessione di Pio X I, il Papa di Don Bosco, 
l’indulgenza del lavoro santificato.

Nel manto del personaggio misterioso, simbolo del 
Salesiano, quale dev’essere, qualis esse debet, campeggiano 
nella parte anteriore i simboli delle tre virtù teologali: 
la fede che sorregge e soprannaturalizza il lavoro; la 
speranza che sostiene la temperanza; nel centro, sui 
cuore, la carità che contiene e anima tutto il sistema 
preventivo nell’educazione dei giovani.

1. Vivere di fede.'—  Basterebbe vivere pienamente 
anche una sola verità di fede per raggiungere la santità.

Se io avessi una fede viva e coerente nella realissima 
e personale presenza di Gesù in casa, nella SS. Euca­
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ristia, come sarebbe santa tutta la mia giornata, pas­
sata e vissuta insieme a Gesù, ospite della mia casa 
religiosa!

2. Vivere di speranza: — ossia di incrollabile fiducia 
in Dio, nella Tergine Ausiliatrice, nella preghiera e nei 
mezzi soprannaturali, con cui posso superare ogni diffi­
coltà nella mia vita spirituale e nel mio apostolato.

3. Vivere di ea/rità: — ossia di amore soprannaturale 
verso Dio e verso il prossimo. «La gioventù — ammo­
nisce Don Bosco — è un’arma pericolosissima in mano 
al demonio contro le persone consacrate al Signore». 
Solo l’amore soprannaturale, che mi fa vedere e amare 
Gesù nei giovani, può immunizzarmi contro i pericoli 
del cuore e dei sensi.

Così viveva Don Bosco. Per questo era sempre cal* 
mo e unito a Dio. « Don Bosco — attesta Don Rinal­
di — era l’uomo più tranquillo e più adagioso che io 
abbia mai conosciuto. Oh, no; non era affrettato Don 
Bosco; non si affannava. Lavorava nel Signore, per il 
Signore, e come voleva il Signore ». (Vita di Don Rinaldi, 
pag. 426).

Il vero Salesiano non è colui che si agita in mille 
cose, senza finirne una bene; ma colui che è anzitutto 
uomo di Dio; che attende con calma e fervore alla pre­
ghiera per unirsi a Dio, e sa poi soprannaturalizzare 
ogni sua occupazione, compiendola bene, per amor di 
Dio e alla presenza di Dio, con spirito di nobile pre­
cisione.

Debbo riflettere su queste importanti verità, per con­
vincermene sempre meglio con l’aiuto di Dio. Studierò 
quindi il modo di occuparmi di più del Grande Dimen­
ticato, che è ospite dell’anima mia!

Per assicurarmi sempre meglio la riuscita, mi rivolgo 
a te, o Madre mia: «Tieni in mio soccorso».



P u n t o  T e e z o

Come si favorisce la vita interiore

La vita interiore non è solo frutto di accorgimenti 
umani, ma soprattutto di abbandono filiale e di corri- ■ 
spondenza perseverante alla grazia interiore, che mi la­
vora incessantemente e che mi conquista sempre di più 
per Dio.

Per favorirla debbo perciò evitare, per quanto è pos­
sibile, o superare gli ostacoli che possono impedire o 
disturbare l’azione della grazia, e rispondere positiva- 
mente agli inviti di essa.

Si esige anzitutto la corrispondenza, negativa.
1. Debbo evitare lo spirito superficiale e la tendenza 

naturale alla dissipazione.
Il mondo esterno attira e distrae; per cui, se non 

vigilo, vado a rischio di dimenticare' l’essenziale, Dio.
Se voglio vivere la vita interiore, non debbo lasciar­

mi dominare dalle esteriorità. Anche la Messa, la Comu­
nione e il Bosario possono, diventare una penosa abi­
tudine, che non mi fa incontrare con Dio, se vivo vita 
esteriorizzata e dissipata, senza conservare il raccogli­
mento e, a tempo debito, il silenzio che mi permette di 
richiamare spesso i valori soprannaturali, i quali devono 
orientare la mia vita.

Don Bosco raccolto, calmo, unito a Dio anché in 
mezzo alle occupazioni più svariate, mi deve servire di. 
continuo richiamo.

2. Debbo evitare la ricerca pié o meno cosciente 
di me stesso.

Ogni ricerca dell’io vanitoso, egoista, sensuale, osta- <• 
cola l’azione della grazia e può portare fino alla rottura 
mortale con Dio.

Il «non son più io: jam non ego» di S. Paolo, ossia
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la rinuncia dell’io orgoglioso, è la condizione della vita­
lità di Gesù in me: vivit vero in me Ghristus.

Lo stesso si deve dire dell’io sensuale: dal momento 
in cui mi abbandono alla gola, all’accidia, al desiderio 
smodato di comodità, alla ricerca della mia soddisfazio­
ne nelle creature, perdo l’intimità con Dio.

La vita interiore di Don Bosco è frutto della sua 
costante custodia del cuore, e dell’impegno di cercare 
solo Dio e non se stesso in ogni sua attività.

Viene, quindi, la corrispondenza positiva. La vita inte­
riore esige:

1. L'impegno di compiere bene le pratiche di pietà: 
ogni pratica di pietà è un incontro con Dio che ravviva 
la mia fede e il mio amore.

La pietà, la preghiera, il culto divino è la mia 
prima occupazione, il mio principale dovere, appunto per 
poter far bene, ossia con spirito soprannaturale, ogni 
altro dovere.

2. Durante la giornata, devo moltiplicare le prese di 
contatto con Dio che è in me, mediante le giaculatorie.

Nella recita delle giaculatorie, alla prima volta forse 
il cuore rimane freddo; ripetendo la giaculatoria con 
fede e convinzione, la fiamma dell’amore divampa.

O Maria, Maestra e Patrona della vita interiore, con­
servami fedelmente unito di mente e di cuore al tuo 
Divin Piglio.

Fa’ in modo che chiunque mi avvicina, senta anche 
in me la divina presenza.

—  14 —



I l i
LA DEVOZIONE MARIANA DI DON BOSCO

La vita interiore di Don Bosco si riscalda al calore 
del cuore di Maria, la sua celeste Ausiliatrice e Madre.

La sua devozione all’Ausiliatrice è una devozione 
vitale, poiché ha informato tutta la sua vita. Mediterò 
dunque:

I - sulla fede di Don Bosco nelTAusiliatrice;
II - sull’amore che égli nutrì verso di Lei;
III - sul suo zelo per propagarne la devozione.

O Maria, dolce e cara Madre mia, tu stessa un giorno
hai invitato Don Bosco e i suoi figliuoli, intorno a te 
raccolti, ad una tenera, filiale e confidente devozione 
verso di te, con quella dolce e soave promessa: « Se voi 
sarete per me figliuoli devoti, io sarò per voi Madre pie­
tosa!». (YIII, 281).

Grazie, o Vergine Santa! Voglio io pure essere un tuo 
figliuolo devoto e lavorare come Don Bosco ad accre­
scere il numero dei tuoi devoti.

P u n t o  P r im o  

La fede di Don Bosco ncll’Ausiliatriee

A chi conosce la vita di Don Bosco appare evidente 
che la Madonna se l’è scelto per .diffondere la devozio­
ne verso il suo titolo glorioso di Ausiliatrice dei Cri­
stiani. Dall’età di nove anni, quando gli fu assegnata 
come Maestra nel celebre sogno rivelatore della sua mis­
sione, fino al termine dei suoi giorni, quando a Roma 
pianse quindici volte durante la S. Messa, ripensando
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alle meraviglie compiute dall’Ausiliatrice nel corso della 
sua vita, tutto fu fatto con l’aiuto e la guida della sua 
Maestra e Patrona. Don Bosco, nella sua umiltà, era il 
primo ad essere convinto che la sua opera era di Ma­
ria Ausiliatrice.

Parlando col futuro Card. Cagliero, disse: « Maria 88. 
è la fondatrice, e sarà la sostenitrice delle nostre opere ».

In altra occasione confidava ad un altro suo gran­
de figlio: « Si può dire che Don Bosco vede tutto ed è 
condotto avanti per mano dalla Madonna...; in ogni 
passo, in ogni circostanza, ecco la Beata Vergine».

In un suo viaggio in Francia, ai Parigini che insi­
stevano perchè spiegasse donde traeva i mezzi per te­
nere in piedi e mandar© avanti tante opere, diede que­
sta risposta: « La mia grande questuante è Maria Ausi­
liatrice». E si sarebbe detto che questa questuante fosse 
a. sua disposizione, perchè a Marsiglia, un giorno, vedendo 
che non concludeva nulla,.Le disse: «Là, incominciamo? ». 
E la Madonna cominciò col compiere miracoli, uno più 
strepitoso dell’altro.

Negli ultimi anni, quando ormai i miracoli non si 
contavano più, Don Bosco prese occasione da una riu­
nione di Ex-allievi, per esprimere in forma ufficiale il 
suo pensiero: «Da qualche tempo corre voce, e i gior­
nali la riproducono, che Don Bosco fa miracoli:, egli 
prega e fa pregare per coloro che gii si raccomandano; 
ecco tutto. I miracoli li fa la Madonna!».

Egli dunque ha sempre avuto' fede in Maria Ausilia­
trice, e tutte le sue opere meravigliose sono prova e 
manifestazione di questa sua fede incrollabile.

La mia fede nella Madonna rispecchia quella di 
Don Bosco? «Se avete fede in Maria Ausiliatrice — 
egli assicura — vedrete che cosa sono i miracoli ». Cre­
do che la mia vocazione, come ogni altra grazia, è do­
vuta all’intercessione materna di Colei che è la Media­
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trice di tutte le grazie? Ho cura di istruirmi sui privi­
legi e sulla missione di Maria, per ravvivare la mia fe­
de in Lei, sentirla più. -presente nella mia vita e nel 
mio apostolato salesiano, e invocarla più spesso in ogni 
mia necessità e pericolo1?

S. Luigi Grignon di Monfort ha scritto che1 quando
lo Spirito Santo trova Maria in un’anima, subito vi accor­
re per compiervi le sue meraviglie. Devo quindi fare ogni 
sforzo per coltivare una vera e filiale devozione a Maria.

P u n t o  S e c o n d o  

Amore di Don Bosco per l’Ausiliatrice

• La Chiesa stessa, così misurata nelle sue. espressioni, 
nei decreti sulla santità e miracoli di Don Bosco, chia­
ma « straordinario» il suo amore verso PAusiliatrice.

Tale amore straordinario si rivela:
1. Nelle sue prediche, conferenze e sermoncini mariani, 

conservatici fedelmente, che suscitavano entusiasmo in­
descrivibile nei giovani: è il figlio che parla della Mamma!

2. Nei suoi scritti mariani, specialmente nei sei li­
bretti che scrisse su Maria Àusiliàtrice, per dimostrare 
come questo bel titolo conviene a Maria « come diamante 
sopra i suoi abiti indorati».

3. Cantano l’amore riconoscente di Don Bosco alla 
sua potente Àusiliàtrice i tre monumenti viventi che il 
Santo volle innalzarLe in ringraziamento dei benefìzi 
ricevuti: l’istituto delle Figlie di Maria Àusiliàtrice; 
l’Opera di Maria Àusiliàtrice per le vocazioni tardive 
allo stato ecclesiastico, fondato in seguito ad una ap­
parizione della Tergine stessa; PAssociazione dei Divoti 
di Maria Àusiliàtrice.

4. Ci parlano ancora dell’amore di Don Bosco alla 
Madonna le frequentissime apparizioni della Vergine al
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Santo. Egli aveva la mente e il cuore talmente pieni 
della Madonna, che anche di notte la pensava, la so­
gnava, la vedeva.

5. Ma il più eloquente indice rivelatore dell’amore 
che Don Bosco portava alJa Madonna è l'ambiente di 
fervore mariano che egli ha saputo creare neW Oratorio 
di Valdocco, dove si trovavano giovani che rivelavano a 
Don Bosco ciò che la Vergine dava loro incarico di dir­
gli (X, 39); giovani che avevano sogni profetici come 
Don Bosco; giovani che morivano vedendo la Vergine 
venir loro incontro (X, 218); giovani che andavano , in 
estasi pregando davanti al quadro di Maria Ausiliatrice; 
giovani, come Domenico Savio, nei quali l’amore a 
Maria toccava il sublime.

Si spiega quindi come Don Bosco, parlando della 
Madonna, fu visto più d’una volta splendente e lumi­
noso in volto (IV, 347); come, quando più gravi s’ad­
densavano le minacce contro l’Oratorio, abbia potuto 
dire dei suol oppositori: « Credono di aver a che fare 
solo con Don Bosco, ma hanno da fare con la Madonna: 
non ci riusciranno». (VI, 664).

Si spiega come la Vergine, comparendo ad un giovane 
delPOratorio, dicesse: «Sono venuta perchè voglio molto 
bene a questa Casa». (V, 720).

Si spiega insomma come la Madonna, per premiare 
rii tenero e ardente amore del figlio, avesse messo a sua 
disposizione tutta la sua bontà e tutta la sua potenza; 
e come i fedeli, con felice intuizione, siano giunti a 
chiamare Maria Ausiliatrice « la Madonna di Don Bosco ».

La mia vocazione ad appartenere alla famiglia sale­
siana, è dunque segno di speciale predilezione di Maria. 
Ella mi* ha voluto nella sua Casa, perchè da essa ver­
rà la gloria della mia santità e del mio premio eterno.

Grazie, o Maria! Aiutami ad amarti e a farti amare.



P u n t o  T e r z o

Lo zelo di Don Bosco per Maria Ausiliatriee

La fedo viva e ardente che Don Bosco aveva nella 
potenza di Maria Ausiliatriee e l’amore che gli infiam­
mava il cuore per Lei, lo resero uno dei più grandi 
apostoli della devozione alla Madonna e fecero di lui 
l’uomo predestinato per la diffusione del culto di Ma­
ria Ausiliatriee nel mondo.

Alla vigilia dell’entrata in Seminario, Mamma Mar­
gherita gli diceva: « Ti raccomando di essere tutto della 
Madonna. Ama i compagni divoti di Maria, e se diver­
rai sacerdote, raccomanda e propaga sempre la divo­
zione di Maria».

— Mamma, le rispose Giovanni tra le lacrime, que­
ste vostre parole non saranno dette invano, e ne farò 
tesoro per tutta la vita. (I, 373).

E fu fedele alla sua promessa, facendo della sua vi­
ta un apostolato ininterrotto della divozione a Maria 
Ausiliatriee.

Eccone i principali mezzi:
1. La novena a Maria Ausiliatriee, che produsse 

sempre meravigliosi effetti. Don Bosco però voleva che 
si mettesse sempre la condizione del Fiat voluntas tua: 
sia fatta la tua volontà, e cioè se la grazia richiesta 
è bene per l’anima di colui che prega.

2. La medaglia di Maria Ausiliatriee. Quante ne ha 
distribuite Don Bosco! In casi di pericoli ed epidemie 
assicurava che la medaglia e la fede in Maria Ausilia­
triee preservavano; ed i fatti che lo dimostrano sono 
innumerevoli. La Madonna premiò la sua fede anche 
con il miracolo della moltiplicazione delle medaglie, av­
venuta a Genova. (XYIII, 43).

3. La giaculatoria: « Maria Auxilium Ghrisiianorum, 
ora prò nobis ». È impressionante la fede che Don Bosco

—  19



aveva nell’efficacia di questa giaculatoria! Arrivò ad af­
fermare che quando si tratta di grazia spirituale, l’ef­
fetto è infallibile. «Se qualcuno di voi — diceva — 
vuol far cessare qualche ostinata tentazione, o vincere 
qualche passione che lo tiranneggia, o uscire vittorioso 
da qualche pericolo, o riuscire ad acquistare qualche 
grande virtù, non ha che da invocare Maria Ausiliatrice 
con questa giaculatoria». (XIII, 410).

4. La Benedizione di Maria Ausiliatrice. Con questa 
benedizione ottenne ogni genere di grazie, e cosparse 
di prodigi il suo cammino. Riuscì persino a risuscitare 
il figlio della Marchesa Uguccioni, a Firenze, nel 1866. 
(V ili, 535).

Bon Bosco sul letto di morte, ha lasciato a tutti i 
suoi figli una sacra consegna; « Raccomando la divozio­
ne a Maria Ausiliatrice »; ed avendo Don Bua osservato 
che questo poteva servire come strenna per il nuovo 
anno, il Santo corresse: « Questo sia per tutta la vita ». 
(XVIII, 502-3).

Oggi più che mai si sente il bisogno dell’aiuto e del 
braccio potente di Maria Ausiliatrice. Un tempo c’era 
l’IsIam che minacciava la Chiesa e la Cristianità, e Ma­
ria Ausiliatrice ha trionfato. Oggi c’è un nemico ancora 
peggiore*, l’Ateismo organizzato. È necessario meritare 
un nuovo trionfo di Maria. Ecco l’urgenza di propagare 
la divozione a Maria Ausiliatrice.

« San Giovanni Bosco, insegnami ad amare Maria 
Ausiliatrice! ».



LA PIETÀ EUCARISTICA 
DI S. GIOVANNI BOSCO

Alimento principale della vita interiore di Don Bosco 
è la SS. Eucaristia, verso la quale, attesta Mons. Ca- 
giiero, nutriva «un amore di serafino». Anche la devo­
zione verso Maria Ausiliatrice, che egli sentiva vivissi­
ma, gli era mezzo per promuovere l’amore verso Gesù 
Eucaristico: ad Jesum per Maria/m.

Mediterò perciò sulla pietà eucaristica di Don Bosco:
I - nella sua vita spirituale;
II - nel suo metodo educativo;
III - nelle sue imprese.

Alla meditazione degli esempi del Padre, unirò l’in­
vocazione:,« Insegnami ad amare Gesù Sacramentato».

P u n t o  P r im o

La pietà eucaristica nella vita spirituale 
di S. Giovanni Bosco

Il Santo apprese dalla mamma l’amore a Gesù Eu­
caristico e lo praticò per tutta la vita;

Servitorello alla cascina Moglia, non mancava, anche 
con grande sacrifìcio, di recarsi la domenica alla prima 
Messa per farvi là S. Comunione.

Da chierico, nei giorni feriali, saltava la colazione 
per recarsi nella chiesa di S. Filippo e ricevere ogni 
giorno la S. Comunione, che .egli definiva il sostegno e 
l’alimento più efficace della sua vocazione.



Divenuto sacerdote, l’Eucaristia fu sempre al centro 
della sua Vita.

Se lo si osservava in preghiera davanti al Tabernacolo,
lo si trovava prostrato in adorazione, con tanto raccogli­
mento .che impressionava chiunque lo guardasse: era 
evidente in lui il pensiero della presenza di Dìo.

Ancora nell’ultima malattia lo si vedeva rivolgersi 
a quando a quando verso la Basilica, segnarsi e adorare.

All’altare mentre celebrava, quanta fede! Come si 
vedeva che era convinto,di compiere un atto divino! 
Quanta gravità nel suo comportamento!

Egli soleva ripetere che la S. Messa è il canale mi­
sterioso per il quale Gesù fa scendere a noi i frutti della 
sua Passione e Morte, e ci comunica tutte le grazie che 
ha meritato; che è Parco di pace che placa Pira di Dio; 
che è la chiave d’oro che ci apre i tesori di ogni cele­
ste benedizione.

Chi l’osservava a celebrare, si persuadeva che egli ci 
credeva! Quanto raccoglimento! Per tutto il tempo del 
Santo Sacrificio teneva il volto leggermente chino, frutto 
dell’intima devozione, sicché i fedeli, quasi senza accor­
gersi, si stipavano attorno all’altare dove Don Bosco 
celebrava, e . formulavano spontaneamente questo giu­
dizio: «Quel sacerdote dev’essere un santo!».

Prima di celebrare, non soleva parlare con nessuno, 
onde esser raccolto; se incontrava qualcuno che lo sa­
lutasse, ricambiava il saluto con un sorriso, si lasciava 
anche baciare la mano, ma non diceva parola.

Che ardore di serafino! La sua voce argentina aveva 
una vibrazione armoniosa che edificava e commuoveva. 
Talvolta gli si bagnava il volto di lacrime. Confidò ai 
suoi intimi che più di una volta, durante la S. Messa, 
aveva visioni o apparizioni straordinarie. Erano cose di 
un istante: «Se fossero durate di più, diceva, io non 
avrei potuto resistere».
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Dopo la Consacrazione, accadde anche di vederlo sol­
levarsi da' terra e restare qualche tempo estatico, come 
se vedesse Gesù faccia a faccia.

Quando amministrava la S. Comunione, pronunciava 
le parole con tanta devozione che spesso gli si velavano 
gli occhi di lacrime, e commuoveva anche quelli che 
l’osservavano.

Dopo la S. Messa. poi, faceva un lungo ringrazia­
mento, che non interrompeva se non per ragioni urgenti 
ed evidenti di carità e di ministero; non mai per dare 
udienza a personaggi anche celebri.

I mirabili esempi del Padre mi •invitano ad esami­
nare la mia devozione eucaristica, per ravvivarne tutte 
le pratiche.

P u n t o  Se c o n d o  

L’Eucaristia nel metodo educativo di Don Bosco

Egli era convinto che i giovani, ad una certa età, 
se non mangiano quel mistico pane bianco che si con­
serva nel Tabernacolo, non riescono a vincere certe ten­
tazioni. Per questo divenne apostolo della Comunione 
frequente e quotidiana, e mise a base del suo sistema 
la S. Messa e la S. Comunione: « La Comunione frequente 
e la Messa quotidiana sono le colonne che sostengono 
un edifìcio educativo ».

Fu questo il primo e più gran segreto del successo 
del suo sistema. (Gir. XVIII, 438).

Ma quante conferme anche prima!
Ai giovani di Mirabello scriveva: « Che grande verità

io vi dico in questo momento! La frequente Comunione 
è la grande colonna che tiene su il mondo morale e ma­
teriale, perchè non cada in rovina ». (VII, 583),.

II suo segretario Don Viglietti scriveva da Alassio a
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Don Bua: «Don Bosco m’incarica di dirle che faccia 
sapere sue notizie ai giovani, ai quali dirà che egli li 
ricorda continuamente, e che tutte le mattine dopo la 
sua Comunione gli pare sempre di distribuire ad essi il 
Pane degli Angeli». (XVIII, 50). In queste parole c’è 
tutto Don Bosco, il quale aveva un solo desiderio: dare 
ai giovani Gesù!

Solo pensando al posto centralissimo che la S. Comu­
nione occupa nel sistema educativo di Don Bosco, riu­
sciamo a spiegare l’eroismo del Santo nella fatica delle 
confessioni dei giovani. Egli fu. senza dubbio il più grande 
confessore di giovani nel secolo scorso. Confessava an­
che dieci ore di seguito, in condizioni ed ore disagiate, 
dopo altre assillanti fatiche. E tutto questo per favo­
rire la Comunione frequente dei suoi giovanetti; per dar 
loro il conforto di ricevere Gesù, fonte di vita e di 
purezza.

iTon mancarono a Don Bosco osservazioni e critiche 
nel suo zelo e apostolato eucaristico; ma egli continuava 
impavido la sua missione di precursore, fino a eite ven­
ne S. Pio X , che confermò con la sua autorità la pra­
tica della Comunione frequente e anche quotidiana.

Per ogni educatore l’apostolato eucaristico è il primo 
dovere in ordine alla formazione cristiana dei giovani.

Sono ben convinto delle parole di Gesù: « Senza di 
me non potete far nulla »? E quindi mi impegno soprat­
tutto di portare i giovani a Gesù, vita e purezza infi­
nita, sfruttando con saggio e prudente accorgimento, 
sull’esempio di Don Bosco, tutte le occasioni per pro­
muovere la Comunione frequente e fruttuosa?

O caro Padre, S. Giovanni Bosco, insegnami ad 
amare Gesù Sacramentato, affinchè io apprezzi e rea­
lizzi la mia sublime missione di portare i giovani a Gesù.



/

P u n t o  T e r z o

Gesù Eucaristico 
nelle imprese di S. Giovanni Bosco

Non solo al centro delia sua vita spirituale e del suo 
sistema pedagogico, ma anche al centro delle imprese 
e delle varie iniziative di S. Giovanni Bosco, troviamo 
Gesù Eucaristico.

Egli provò un vero disagio, finché non potè avere 
in casa il SS. Sacramento. Da quel giorno lo circondò 
di mille cure, attendendo personalmente alla pulizia della 
Chiesa, dell’altare e dei vasi sacri, fino a che non fu al­
leviato in questo dalla pietà e dalle premure dei suoi 
figli spirituali. E fu felice quando potè offrire a Gesù 
una sede più degna nella Basilica di Maria Ausiliatrice, 
ove volle tra l’altro che ardessero sempre sei lampade 
davanti al SS. Sacramento.

Era così viva la sua fede in Gesù Sacramentato, che 
ogni volta che intraprendeva qualche cosa di importanza, 
si dava premura perchè i suoi cari giovani si dessero il 
turno in preghiera, davanti al SS. Sacramento.'

Anche nelle visioni, con cui Don Bosco era sopran­
naturalmente diretto in ordine alle sue imprese aposto­
liche, troviamo spesso delle indicazioni eucaristiche.

Dopo aver narrato la visione della lanterna magica, 
egli conchiude: «Allontanarsi dalla Comunione, è lo stesso 
che darsi in braccio al demonio ».

In altra visione viene ammonito: « D i’ a tutti che, se 
vogliono fare una buona morte, frequentino la S. Comu­
nione con le dovute disposizioni... La Comunione devota 
e frequente è il mezzo più efficace per fare una buona 
morte e così salvarsi Panima ». (IX, 14).

Nel sogno sulle persecuzioni contro la Chiesa, vede
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un’Osfcis di grandi proporzioni su una grande colonna, 
e sotto, la scritta: « Salute dei credenti ».

In altra circostanza egli contempla in visione l’opera 
nefasta del demonio in mezzo ai giovani; gli viene però 
detto clie i più grandi nemici del demonio sono quelli 
che frequentano la Comunione. (X, é3). La Comunione in­
fatti, egli spiegava, è il mezzo più efficace per diventare 
santi. Comunione frequente, ben fatta, e pace coi propri 
difetti non possono stare insieme. (V ili, 55).

La Comunione e la S. Messa devono dunque portar­
mi ad un contatto intimo e cosciente con Gesù, purezza 
e santità infinita. Siccome però questo fervore sopran­
naturale si può attenuare durante la giornata al contatto 
delle varie occupazioni, bisogna rinnovarlo con brevi ma 
fervorose visite al SS. Sacramento, che mi permettono 
di toccare di nuovo Gesù. In tal modo la mia giornata 
è vissuta nello spirito soprannaturale, che vivifica e san­
tifica sempre più il mio lavoro.

Posso dire che la SS. Eucaristia è anche per me al 
centro della mia vita?

Procurerò per questo di mettere anzitutto la S. Co­
munione al centro della mia giornata, di modo che una 
metà mi serva di ringraziamento alla S. Comunione, e 
l’altra metà di remota preparazione alla nuova Comu­
nione. Mi sforzerò di rendere sempre più eucaristico il 
mio apostolato.

Vergine Santa, ravviva il mio fervore per Gesù Sa­
cramentato!



LA CALMA DI DON BOSCO

Uno dei frutti più belìi della vita interiore e della 
pietà eucaristica e mariana di S. Giovanni Bosco è la 
sua imperturbabile calma e pazienza, che lo rendeva 
padrone di sè, degli uomini e degli avvenimenti, abili­
tandolo mirabilmente alla sua sublime missione di edu­
catore.

Per conquistare una virtù così necessaria in ordine 
alla santità e all’apostolato, mediterò sui punti seguenti:

I* - la calma di Don Bosco nelle grandi occasioni;
II - la calma di Don Bosco nelle piccole occasioni;
III - le fonti della calma di Don Bosco.

O Signore, Dio della pace, da’ luce alla mia mente 
e forza alla mia volontà, onde rendermi portatore ed 
operatore di pace, per meritare di essere chiamato 
figlio di Dio.

P u n t o  P r im o  

La calma di Don Bosco nelle grandi occasioni

Il Papa Pio X I non finiva di ricordare nei suoi di­
scorsi la calma di Don Bosco che definiva «una delle 
sue caratteristiche più impressionanti ».

Il padre Felice Giordano, che lo avvicinò molte volte, 
affermò di lui che il « niente ti turbi » di S. Teresa pa­
reva passato in seconda natura, tanto gli era abituale.

Mons. Taroni,'Rettore del Seminario di Faenza, dopo 
il suo primo incontro con Don Bosco, diceva: « Ora ca-
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pisoo perchè Don Bosco ha fatto tante cose! Non ve­
dete con quanta calma, con quanta tranquillità parla e 
cammina? Come si vede che è un santo!». (XIII, 414).

TJna calma sovrana adunque quella di Don Bosco, 
imperturbabile e costante. Eppure ragioni per perderla 
non gliene mancavano. La sua vita fu continuamente 
insidiata dai nemici della calma.

Se si pensa che la cameretta di Don Bosco era abi­
tualmente assediata da visitatori di ogni genere, che lo 
premevano con udienze interminabili, mentre gli affari 
e le carte facevano ressa sul tavolo, mentre la posta in 
arrivo si ammucchiava, ci si può fare un’idea del grado 
eroico a cui giungeva la calma del Santo.

Altri nemici della calma sono i contrattempi di vario 
genere. Com’è difficile, per esempio, conservare la. calma 
quando ci accade qualche disgrazia! A Don Bosco ne 
accaddero delle grosse, eppure si conservò sempre cal­
mo e paziente.

Al crollo improvviso di un edifìzio in costruzione, che 
era costato enormi sacrifìci, Don Bosco impallidì, ma 
restò calmo e tosto riprese il suo buon umore dicendo: 
« Abbiamo giocato al gioco dei mattoni »; poi con aria 
da Santo aggiunse: « Siout Domino ' plaeuit; sit Nomen 
Domini Benedictum... Il Signore è il Padrone, deve pia­
cere anche a me ».

Non è che non soffrisse; ma sapeva soffrire conser­
vando la calma.

In una notte, in cui il fulmine penetrò nella sua ca­
mera e mise a soqquadro la casa seminando il terrore 
nei giovani, ecco di nuovo la calma di Don Bosco tran­
quillizzare gli animi agitati e disporli alla preghiera di 
ringraziamento alla Madonna, perchè non v ’erano state 
vittime.

Durante un soggiorno a Eoma egli fu derubato di 
< un’ingente somma di denaro, che gli era stata affidata
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per offrirla al Papa. Ne udì il doloroso racconto senza 
battere palpebra, immobile, senza mutare di aspetto, 
con Una tranquillità che aveva del meraviglioso: non 
una parola di biasimo o di lamento o di impazienza 
uscì dal suo labbro. (XIV, 457).

Dopo un furioso incendio, sviluppatosi nell’Oratorio 
durante il pranzo, con notevolissimi danni,. Don Bosco 
cbe era rimasto calmo al suo posto, in preghiera, espri­
meva il suo stato d’animo con le parole: « Sia fatta la 
volontà di Dio». (XVII, 297). Così soleva dire sempre 
tanto nelle cose prospere quanto nelle avverse.

Ecco le lezioni di calma soprannaturale, cbe mi ven­
gono dal mio Fondatore e Padre. Non mi posso limi­
tare all’ammirazione, ma, devo pregarlo perchè mi aiuti 
a praticare soprattutto nelle circostanze difficili, il suo 
paterno monito: Niente ti turbi. « Se anche cascasse il 
mondo, aggiunge S. Francesco di Sales, non devo per­
dere la calma, che vale più del mondo ».

P u n t o  Se c o n d o  

La calma di Don Bosco nelle piccole occasioni

Com’è difficile conservarsi calmi e non avere nessuno 
scatto nervoso anche nei piccoli contrattempi! Don Bosco 
mi offre meravigliose lezioni anche in questi casi.

Una mattina dice ad un confratello di accompagnarlo 
alla stazione. Ma appena uscito di camera, ecco un chie­
rico che ha bisogno di dirgli una parola. Don Bosco si 
ferma e lo ascolta. Per la scala un altro, e Don Bosco 
si intrattiene con tutta tranquillità. In cortile un terzo. 
Più in là lo circondano preti e chierici, e Don Bosco 
dà soddisfazione a tutti. Finalmente s’incammina verso 
la porta, ma un giovane gli corre dietro chiamandolo,

29



ed egli si ferma ancora con una pazienza di Giobbe. 
Giunto alla stazione il treno era partito, ed egli con 
tutta calma andò a celebrare la Messa alla Chiesa di 
S. Carlo e prese l’altro treno.

Ci sono poi dei casi in cui conservar la calma riesce 
ancor più difficile. È quando ci sì incontra con certe 
persone suscettibili e adirate, per cui gl’incontri facil­
mente si mutano in scontri. Si è un poco come i fiam­
miferi: se se ne accende uno, presto si accendono anche 
gli altri. Quando si tratta con una persona eccitata 
dall’ira, è ben difficile conservarsi calmi, come si può 
constatare in casi simili occorsi in tram o in treno.

Quanti incontri, che avrebbero potuto diventare scon­
tri, ebbe Don Bosco! Quante volte nella sua stessa casa fu 
assalito violentemente con ingiurie e rimproveri da per­
sone esterne, che non avevano capito il suo operato e 
Posteggiavano acerbamente, perchè sventava le loro mene 
antireligiose e massoniche! In tali casi Don Bosco seppe 
sempre conservare la calma e riuscì con la sua dolcezza 
a conquistare e ad amicarsi questi suoi avversari. 
(Ofr. VI, 560 ss.; XIV, 406 ss.).

Mons. Manacorda, a Boma, trovandosi a mensa con 
Don Bosco e con molti altri invitati presso un benefat­
tore, tentò di farlo andare in collera importunandolo, 
rimproverandolo, contraddicendolo, senza risparmiargli 
titoli poco riverenti e parole ironiche. Ma Don Bosco 
sempre sorridendo, scherzando, tacendo, seppe schermirsi 
così delicatamente che quasi a perdere la calma fu il 
bravo Monsignore che non riusciva nel suo intento. (X, 
1239).

Ecco dunque Don Bosco sempre calmo nelle grandi 
come nelle piccole occasioni, anche negli scherzi poco 
graditi e intempestivi, davanti ai colpi duri e violenti, 
come di fronte alle punture di spillo. Egli mi predica 
col suo amabile esempio: «Mente ti turbi. Non offen­



dere e non offenderti mai. Tutto serve per praticare la 
virtù, che si rivela appunto nelle suddette occasioni».

Aiutami, buon Padre, a imitarti almeno nelle piccole 
occasioni, daceliè non riesco ad imitarti nelle grandi.

P u n t o  T e r z o  

Le fonti della calma di Don Bosco

Davanti a questi mirabili esempi di calma e di pa­
zienza viene spontanea la domanda: Questa impertur­
babilità di Don Bosco era solo questione di carattere? 
Era spontanea e naturale1? Si può rispondere senz’altro 
di no. Don Bosco sapeva conservarsi calmo, perché at­
tingeva abbondantemente a due fonti di calma: una na­
turale e una soprannaturale.

1. Fonte naturale: era il dominio di sè, portato ad 
un grado eccelso, mediante il continuo esercizio. Nelle 
sue memorie autobiografiche egli ripetutamente accenna 
alla sua inclinazione alla collera; anche in .una conferenza 
ai Salesiani lo dichiarò apertamente. (XII, 456).

2. Fonte soprannaturale: Don Bosco riusciva in que­
sto dominio di sè, perchè attingeva prima alla fonte so­
prannaturale della calma: la sua fede viva. Egli aveva 
sempre presente che non cade foglia senza che Dio lo 
voglia; che l’uomo si agita, ma Dio lo conduce. Perciò 
si era abituato a prendere tutto dalle mani del Signore 
che è buon Padre e non permette le cose disgustose se 
non per il nostro bene. « Era imperturbabile, disse il 
Card. Alimonda nel discorso funebre, perchè si era get­
tato tutto in braccio a Dio ». (XIX, 15).

E perchè questa fede non gli venisse meno, egli 
l’alimentava continuamente con la preghiera.

Il Conte Du Bourg, avendo osservato Don Bosco in 
preghiera dopo la S. Messa, ha scritto un’espressione me­
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ravigliosa: «Don Bosco aveva la calma del cielo nell’ani­
ma! ». (X V I/ 340).

Egli aveva la calma del cielo, nell’anima e non la 
perdeva mai, perchè aveva Dio nel cuore e viveva con­
tinuamente unito a Dio. Perciò in lui si avverava la pa­
rola dei libri santi: Non in commotione Dominus: Dov’è 
il Signore, ivi non c’è agitazione.

Aiutami, o caro Santo, a imitarti nella calma imper­
turbabile: per piacere a Dio, conformandomi alle dispo­
sizioni della Divina Provvidenza; per essere gradito agli 
uomini, che si sentono, sempre attratti dalle persone 
calme e mansuete, perchè, trattando con loro, provano 
una distensione e un conforto che li rende più buoni e 
li avvicina a Dio.

Se voglio ricopiare in me la fisionomia morale di 
Don Bosco, non posso trascurare questa calma paziente 
e amabile, che fu una caratteristica evidentissima del 
Santo dei giovani.

Voglio perciò esercitarmi come lui nel dominio di me 
stesso nonostante le inclinazioni contrarie della natura; 
e a questo scopo attingerò la forza alla fonte sopran­
naturale: la fede viva che Dio tutto dispone per mio 
bene.
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LA SERENITÀ DI DON BOSCO

VI

Per completare la meditazione di ieri, considererò 
oggi la serenità allegra di San Giovanni Bosco, onde 
comprendere e vivere sempre meglio il suo spirito, che 
è spirito di intima unione con Dio, dal quale procede 
la calma e la serenità, conservata in ogni circostanza 
della giornata.

Mediterò sulla serenità di Don Bosco:
I - nei pericoli e nelle contraddizioni;
II - contro ogni forma di scoraggiamento;
III - nelle sue cause.

O buon Padre aiutami a praticare quanto mi sug­
gerisci con le parole di S. Paolo, nell’Epistola della 
tua Messa: « State allegri sempre nel Signore; lo dico 
per la seconda volta: state allegri».

P u n t o  P r im o

La serenità di Don Bosco 
nei pericoli c nelle contraddizioni

Quando si pensa a Don Bosco, si pensa ad un uo­
mo allegro^ sereno, di buon umore. Coloro che gli sono 
vissuti al fianco, sono concordi nell’asserire che la gio­
vialità fu il carattere di tutta la sua vita. .

La nota caratteristica delle sue case è V allegria. I pri­
mi discepoli di Don Bosco, senza neppure accorgersene, 
avevano imparato dal Santo ad avere costantemente 
una invidiabile serenità, e anch’essi come lui amavano 
ripetere il saluto: «Sta’ allegro».

3
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Il buon umore, lo spirito arguto, l’allegria sono do­
ti preziose in un Salesiano e mi devo sforzare di colti­
varle, per quanto siano soprattutto doni naturali.

Voglio tuttavia considerare specialmente la serenità 
abituale dell’anima di Don Bosco, poiché questa non era 
in lui spontanea, naturale, ma voluta e acquistata a 
prezzo di continuo esercizio e preghiera. Con gli stessi 
sforzi e mezzi posso quindi anch’io conquistarla, nono­
stante le difficoltà che possono provenire dalla natura e 
dal carattere.

1. Si perde facilmente la serenità, quando si viene a 
sapere che qualcuno ci vuole male e ci osteggia nelle 
nostre attività; allora è facile perdere la pace del 
cuore e la serenità dello spirito.

Orbene, se ci fu uno che avrebbe dovuto vivere con­
tinuamente agitato dalla paura, quest’era Don Bosco, 
che visse per sei anni in continuo pericolo della vita, 
a causa dei molti attentati di cui fu oggetto da parte 
dei settari, che volevano sopprimerlo per troncare la sua 
attività a servizio della gioventù e della buona stampa.

Tanti e sì brutti rischi, che avrebbero sgomentato 
uomini non privi di coraggio, non attaccavano minima­
mente l’abituale serenità di Don Bosco, il quale trovava 
ancora la presenza di spirito per celiare e rasserenare 
gli altri.

2. Altro facile motivo di turbamento è il sapere che 
altri parla male di noi: parlino male a ragione, parlino 
male a torto, il saperlo ci ferisce nell’intimo e ci fa 
perdere la serenità.

Don Bosco restava sereno anche in questi casi. An­
zi, modificando leggermente un passo della Sacra Scrit­
tura, aveva creata una specie di rima con la quale ras­
serenava se stesso e gli altri: Laetare et benefacere e la- 
sciar cantare le -passere: Stare allegri, fare il bene e la­
sciare che i critici affilino la loro lingua nella maldicenza.
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Quante passere sul cammino di Don Bosco! Quante 
contraddizioni, critiche, calunnie, incomprensioni!

Ma Don Bosco lasciava che le passere cantassero e 
intanto stava allegro e faceva del gran bene.

Voglio esaminarmi sulle manifestazioni e sulle cause 
delia mia suscettibilità, che si adombra per un nonnulla.

Signore, illuminami sul valore della croce e delle con­
traddizioni e concedimi di non desistere nella pratica 
del bene e del dovere, anche nelle incomprensioni e 
nelle prove immancabili, per conservarmi nella serenità 
e nella pace.

P u n t o  Se c o n d o

La serenità di Don Bosco 
. contro ogni forma di scoraggiamento

Frequente motivo di cattivo umore e di perdita del­
la serenità è lo scoraggiamento, che può provenire da 
molteplici cause.

1. Ci si scoraggia perchè non si è compresi dai Su­
periori. Don'Bosco in questi casi conservò una serenità 
eroica. Non fu compreso dalle autorità scolastiche, che 
volevano fargli chiudere le scuole; non fu compreso dalle 
autorità dello Stato, che, istigate dalle sètte, aggravarono 
la mano su Don Bosco e lo tormentarono con le per­
quisizioni; non fu neppure compreso da autorità eccle­
siastiche, da cui per dieci anni sopportò contrasti così 
dolorosi che avrebbero stancato la pazienza di Giobbe.

2. Ci si scoraggia perchè non si riesce negli studi e 
nelle proprie occupazioni, e l’amor. proprio in tali casi è 
ferito e fa perdere , la serenità. Don Bosco anche nei 
casi di insuccesso restava sereno e ragionava così: « Se 
il Signore vede che quest’opera tornerà alla sua mag­
gior gloria, ci darà i mezzi per condurla a termine».
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3. Ci si scoraggia per il poco profitto spirituale. 
Don Bosco portava anche in questo campo, per sè e 
per gli altri, un ottimismo invidiabile. Soleva raccoman­
dare di conservarsi sereni anche quando si cade in di­
fetti e insegnava a trarne profitto umiliandosi, ma non 
mai turbandosi, perchè il turbamento è frutto dell’amor 
proprio ferito.

4. Ci si scoraggia per 3e difficoltà materiali: quanti, 
anche buoni, perdono la pace e la serenità perchè le 
finanze non vanno bene. Don Bosco era sempre sereno, 
anche in questi casi; e pensare che pochi uomini furono 
come lui tribolati e assaliti da fornitori e creditori.

Ma il Santo si consolava così: «D io.è buon Padre; 
Egli provvede agli uccelli dell’aria e certamente prov- 
vederà anche a noi ». « Maria Ausiliatrice vede che Don 
Bosco ha bisogno di danaro per nutrire migliaia di gio­
vani ed Essa stessa si fa questuante per lui e fa apri­
re la borsa ai ricchi ».

5. Ci si scoraggia per i malesseri fisici, per i di­
sturbi di salute. È tanto facile essere sereni e di buon 
umore quando si sta bene, ma è tanto difficile conser­
vare la serenità quando si è indisposti o malati.

Don Bosco fu meraviglioso anche in questo.
Con tutta una. serqua di mali', e disturbi fisici, da 

cui fu tribolato per tutta la vita, mai un lamento, mai 
il minimo indizio di impazienza; anzi lavorava a tavo­
lino, predicava, confessava a lungo come chi gode per­
fetta salute; e per di più sempre di buon umore, 
sempre giulivo nell’aspetto, sempre,ottimista nelie con­
versazioni. Invitato a pregare il Signore perchè lo li­
berasse da qualche incomodo, rispose: «Se sapessi che 
una sola giaculatoria bastasse a farmi guarire, non la 
direi». (VII, 223).

Devo rimanere davvero confuso se mi paragono a 
questa eroica serenità e pazienza del mio caro Padre.



Mi umilio davanti a Dio, proponendo di non sopravva­
lutare più. i miei fastidi, ma di sopportarli con pazien­
za, in espiazione dei miei peccati e per la conversione 
dei peccatori.

P u n t o  T e r z o  

Le cause della serenità di Don Bosco

Due sono le principali cause della serenità costan­
te ed imperturbabile di Don Bosco.

1. La grazia di Dio. Don Bosco era solito ripetere 
ai suoi giovani che se volevano godere la pace del 
cuore ed essere sempre allegri, dovevano conservarsi in 
grazia di Dio. È il peccato che rende di cattivo umore.

Il succo dei suoi insegnamenti a questo riguardo
lo troviamo in queste parole di S. Domenico Savio 
all’amico Gavio Camillo: «Sappi che noi qui facciamo 
consistere la santità nello stare molto allegri. Noi pro­
curiamo soltanto di evitare il peccato come un gran 
nemico, che ci ruba la grazia di Dio e la pace del cuore ».

2. L'amore di Dio. Per rimanere sereni in certi dif­
fìcili momenti non basta la grazia ordinaria, ma è ne­
cessario un elevato grado di amore di Dio. È appunto 
questo generoso e ardente amore di Dio, che ci spiega 
la serenità di Don Bosco nei momenti più dolorosi del­
la sua vita.

Don Bua e il Cardinal Cagliero attestano che quan­
do crescevano 1 debiti, le difficoltà e i dispiaceri, ve­
devano Don Bosco più allegro del solito, tanto che 
quando lo udivano fac-eziare di più, dicevano: « Bisogna 
che Don Bosco sia ben nei fastidi, giacché si mostra 
cosi sorridente». (IY, 251).

Un giorno ricevette un gravissimo dispiacere. Inve­
ce che mostrarsi afflitto e melanconico, si dimostrò più



allegro del solito, cosicché un confratello gli espresse 
la sua meraviglia nel vederlo così allegro. Don Bosco 
gli rispose: « Eppure oggi ho ricevuto il più forte dispia­
cere, che abbia avuto in vita mia». (XVIII, 376).

Sembra di riudire le parole di San Paolo: « Sovrab­
bondo di gioia in ogni mia tribolazione ».

Anche gli Apostoli, dopo essere stati insultati e battuti 
perchè fedeli a Gesù Cristo, se ne andarono pieni di 
allegrezza.

L ’amor di Dio alimenta la serenità e l’allegria anche 
nelle prove; dove infatti si ama, insegna S. Agostino, 
non si soffre.; e se viene la sofferenza, anche questa è 
amata, perchè diventa mezzo per dimostrare a Dio il 
nostro amore.

Questa allegria, fondata sulla grazia e sull’amor di 
Dio, Don Bosco sapeva far regnare nelle sue case. Un 
giovane, poco dopo il suo ingresso nell’Oratorio, scriveva 
ad un amico: « Qui mi sembra di essere in un paradiso 
terrestre. Tutti sono allegri, ma di una allegria vera­
mente celeste, e specialmente quando si trova Don Bosco 
in mezzo a noi». (V, 713).

Ecco il mio cómpito di educatore Salesiano. Essere 
ripieno di questa serenità e gioia spirituale per diffon­
derla in mezzo ai giovani, affinchè sentano la gioia di 
essere figli di Dio e quindi sappiano superare e disprez­
zare le attrattive del peccato.

Don Bosco, concedimi ch’io possa degnamente conti­
nuare la tua missione: essere cioè seminatore di serenità 
e di gioia!



VII

IL CUORE DI DON BOSCO

L’introito della Messa in onore di S. Giovanni Bosco 
comincia con le parole: Dedit illi Deus... latitudinem cor- 
dis quasi arenam quae est in litore maris: Il Signore gli 
ha dato un cuore largo come il mare. Il singolare elogio 
fu pronunziato e scritto dal grande Papa Pio X I, che 
potè personalmente esperimentare la grandezza del cuore 
di Don Bosco.

Mediterò oggi sulle caratteristiche del .cuore di 
S. Giovanni Bosco, per formare il mio cuore simile 
al suo.

P u n t o  P r im o  

Cuore paterno

Il cuore di Don Bosco era ripieno dell’amore verso 
Dio, che, secondo la testimonianza di Don Eua, «fu  il 
movente di tutte le sue opere, l’ispiratore di tutte le 
sue parole, il centro di tutti i suoi pensieri ed affetti».

Il vero amor di Dio si effonde nell’amore verso il pros­
simo, con cui Dio si degna di identificarsi, e specialmente 
verso i giovani, che sono la pupilla degli occhi di Gesù.

« Tutto quello che avete fatto al più piccolo tra i 
miei fratelli, lo avete fatto a me». (Matt. 25, 40). I  gio­
vani sono appunto i più piccoli tra i fratelli di Gesù: 
« Ohi riceverà un fanciullo nel mio nome, riceve me ». 
{Matt. 18, 5). Perciò il cuore di Don Bosco ha amato 
con amore di predilezione la gioventù.

Nella prefazione del Giovane Provveduto troviamo
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questa dolce affermazione: «Mi basta sapere che siete 
giovani, perchè io vi ami assai ».

Nella fanciullezza si propose di farsi prete per diven­
tare padre dei giovani. Nell’adolescenza preannuncia la 
sua missione di fondatore di grandi Istituzioni giovanili, 
riunendo la Società dell’Allegria, che lo mise a capo di 
una schiera di giovani. Nella virilità affermava: « Il Si­
gnore mi ha mandato per i giovani; perciò bisogna che
10 mi risparmi nelle altre cose estranee e conservi la 
salute per loro ».

Ripenso a Don Bosco nel periodo dell’Oratorio am­
bulante. Cinque anni di peregrinazioni e di sacrifici ine­
narrabili. Qualunque prete, anche santo, che non avesse' 
avuto l’amore di Don Bosco per la gioventù, avrebbe 
abbandonato quell’impresa, considerata pazzesca.

Di fronte alle favorevoli proposte di denaro e alloggio 
da parte della Marchesa Barolo, purché egli lasciasse i 
giovani e si occupasse degli Istituti femminili, da lei 
fondati, Don Bosco risponde con irremovibile fermezza: 
«Quei poveri figliuoli non hanno chi si prenda cura di 
loro. Non posso, non voglio abbandonarli». Anche quando
11 Papa Pio IX  gli offre onori e dignità e gli propone 
di stabilirsi a Roma, il Santo rinunzia a tutto e sup­
plica di poter ritornare tra i suoi gio vani. Lo stesso Pio 
IX  osservava: «Don Bosco ama troppo i suoi giovani 
per lasciarli». (IX, 818). Ecco il cuore di Don Bosco. 
Preferisce esser povero e senza tetto con i giovani, 
che esser ricco e agiato senza i giovani. Tutta la 
sua vita fu un continuo olocausto per gli innumerevoli 
giovani che l’hanno chiamato Padre. Per loro le sue fa­
tiche e sacrifici; per loro i suoi studi e le • sue abilità; 
per loro le sue frequenti peregrinazioni in cerca del pane 
per sostentarli. Persino nel riposo della notte, nelle sue 
visioni misteriose, egli contemplava, i giovani: dal primo 
sogno che fu come l’investitura della sua missione di
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educatore, fino a quello in cui Domenico Savio gli pre­
sentava, in visione paradisiaca, i ricchi frutti del suo 
lungo apostolato.

Cuore di padre, che aveva verso ogni giovane: tenera 
comprensione, delicatezze squisite, pazienza e indulgenza 
inesauribile, sulPesempio del Cuore divino.

Posso dire di nutrire verso i giovani gli stessi senti­
menti di Don Bosco? In forza della mia vocazione sale­
siana, anch’io sono consacrato per loro. Eisuonino dolce 
monito le parole paterne: «Ognuno procuri di farsi 
amare se vuol farsi temere. Egli conseguirà questo gran 
fine, se colle parole, e più ancora coi fatti, farà cono­
scere che le sue sollecitudini sono dirette esclusivamente 
al vantaggio spirituale e temporale dei suoi allievi».

— Perchè possa amare la gioventù come tu l’hai 
amata, o S. Giovanni Bosco, prega per me!

P u n t o  Se c o n d o  

Cuore sacerdotale

La gioventù è come Ja materia prima con cui si co­
struisce l’umanità. Perciò tutti muovono alla conquista 
della gioventù, con la stessa avidità con cui si cerea di 
dominare il mercato delle materie prime per il lavoro 
e le industrie. Don Bosco ha amato e conquistato la 
gioventù non coi fini di uno scienziato o di un capo, per 
farne dei discepoli o dei seguaci; ma perchè sapeva che 
nei giovani, speranza del domani, avvenire della Chiesa 
e delia società, c’è un valore immenso da custodire, edu­
care e santificare: l’anima.

Egli ha sempre amato i giovani con cuore sacerdo­
tale. «Quando un giovane entra nell’Oratorio —  diceva — 
il mio cuore esulta, perchè io vedo in esso un’anima da 
salvare». Parlando del desiderio vivissimo che lo ani­



mava nelle sue fatiche a bene dei giovani, potè affer­
mare: «Se io mettessi tanta sollecitudine per il bene 
dell’anima mia come ne metto per il bene delle anime 
altrui, potrei essere sicuro di salvarla». «Tutto darei 
per guadagnare il cuore dei giovani e così poterli rega­
lare al Signore». (VII, 350).

« Ho compreso — esclamò S. Domenico Savio dopo 
il suo primo incontro con Don Bosco ail’Oratorio 
di Yaldocco — qui si fa negozio di anime».

Tutta la vita di Don Bosco fu sempre un negozio di 
anime giovanili. Anche oggi i suoi Istituti, per rispondere 
alla missione paterna, prima di essere scuole, laboratori, 
orfanotrofi, devono essere negozio di anime. A tutti i 
suoi figli, Don Bosco ripete il sapiente monito: « Trattia­
mo i giovani come tratteremmo Gesù Cristo stesso se, 
fanciullo, abitasse nei nostri collegi». (XIV, 846).

L’anima! ecco il vero valore della vita, « Che giova 
guadagnare tutto il mondo e poi perdere l’anima? »

« Se questo pensiero — osserva Don Bosco — fosse 
tenuto sempre presente allo sguardo, e soprattutto al­
l’azione dei giovani, non ci sarebbe più bisogno di rego­
lamento, di ammonizioni, di castighi. Tutti farebbero il 
loro dovere. Il triste fascino della colpa li seduce, per­
chè essi si dimenticano di Dio e di avere un’anima sola, 
salvata la quale, tutto è salvato; perduta la quale, tutto 
è perduto».

Perciò Don Bosco per disincantare le inesperte menti 
dei suoi ragazzi, ripeteva spesso il detto preferito di 
S. Luigi Gonzaga: « Quod aeternum non est, nihil est: 
È niente ciò che non costruisce per l’eternità».

Nell’ultima sua breve uscita dall’Oratorio, incontra­
tosi in un ex-allievo, il Santo gli lasciò questo ricordo, 
che esprimeva l’ideale di tutto il suo apostolato educa­
tivo: « Ti raccomando la salvezza .dell’anima. Vivi 
sempre da buon cristiano ».
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L’onda della voce patema, non più stanca ed affie­
volita come in quel lontano inverno, ma rinfrancata 
dai celesti gaudii, giunge anche a me come provvido 
richiamo ai valori soprannaturali, che devo sempre aver 
di mira nella mia attività, e ai mezzi della grazia, senza 
dei quali non c’è efficace apostolato educativo. Il pen­
siero che lavoro per Gesù e per le'anime dei giovani, 
mi riesce pure di conforto e di sprone nelle fatiche e nei 
sacrifìci della vita salesiana e mi premunisce contro le 
insidie del cuore e delle umane simpatie.

P u n t o  T e r z o  

Cuore Salesiano

Nell’esercizio della sua paternità soprannaturale verso
i giovani, Don Bosco ha costantemente guardato a S. 
Francesco di Sales, per ricopiarne la singolare dolcezza, 
mansuetudine e amabilità paziente.

Il Santo Vescovo di Ginevra è meritamente noto per 
la dolcezza e amabilità con cui ha amato il suo prossimo. 
Di lui dice S. Francesca di Chantal: «Non credo si 
possa esprimere a parole quella squisita bontà che Dio 
gli aveva diffuso nell’anima, sul volto, negli occhi, nelle 
parole ».

Ecco alcune massime familiari a S. Francesco di 
Sales.

«Pratichiamo sovente atti di dolcezza e carità con 
quelle persone verso le quali il nostro naturale ha meno 
inclinazione».

«Fate in modo che la. vostra virtù riesca amabile, 
affinché ognuno prenda amore e si animi a sua volta a 
praticarla».

«Quando sarà che di cuore sopporteremo il nostro
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prossimo? Questa è l’ultima e più eccellente dottrina 
dei Santi. Beato chi l’ha appresa! ».

«Ohi si lascia dominare da piccoli movimenti di'col­
lera, in poco tempo diventerà furioso e insopportabile ».

«Impariamo una volta ad amarci qui in terra, come 
ci ameremo in Cielo! ».

Convinto della necessità della dolcezza nell’apostolato 
tra la gioventù, Don Bosco si ispirò sempre agli inse­
gnamenti ed agli esempi del Salesio, che elesse Patrono 
della sua Istituzione.

« La carità e la dolcezza di S. Francesco di Sales mi 
guidino in ogni cosa». Questo impegno che Don Bosco 
fissò tra i propositi della sua ordinazione sacerdotale od 
al quale fu fedele durante tutta la sua vita, mi dice il 
senso della mia qualifica di Salesiano.

Bontà nei pensieri: pensar bene di tutti!
Bontà nelle parole: parlar bene di tutti!
Bontà nelle azioni: far del bene a tutti!
C’è tanto bisogno di bontà per riconquistare a Dio 

questo povero mondo, che è infelice perchè si è allon­
tanato da Dio, fonte della bontà infinita.

Questo meraviglioso apostolato della bontà, perchè 
sia efficace e duraturo, dev’essere alimentato alle fonti 
della bontà di Don Bosco: la fede, che fa veder Dio nei 
giovani; Vamor di Dio, che si effonde nell’amore verso 
il prossimo.

Vergine Santa, Madre del Santo Amore, forma il mio 
cuore alla vera carità!

E tu, o Padre, che avesti da Gesù, per mezzo di Lei, 
il cuore pieno di bontà e di amor© verso tutte le anime, 
particolarmente giovanili, ottienimi colla tua potente 
intercessione, la pienezza della carità salesiana, onde io 
pure possa attrarre il cuore dei giovani per portarli 
tutti a Gesù!



V ili
S. GIOVANNI BOSCO

E S. FRANCESCO DI SALES

La festa. liturgica di S. Francesco di Sales, che cade 
provvidamente nell'antivigilia della festa liturgica di
S. Giovanni Bosco, unisce nel ricordo e nella devozione
il Patrono e il Fondatore della Società Salesiana: due 
grandi Santi, che raggiunsero la perfezione per vie e 
attività distinte, ma nello stesso spirito e secondo gli 
stessi princìpi, cosicché anche la loro fisionomia spirituale 
ha dei tratti comuni di soprannaturale amorevolezza 
e soavità.

Per imitare questi sublimi modelli di santità, consi- • 
dererò la santità alla luce dei loro insegnamenti e dei 
loro esempi.

P u n t o  P r im o  

La santità è amore

Il grande merito di S. Francesco di Sales nella storia 
della spiritualità cristiana, è quello di aver presentato 
la perfezione non come un’erba esotica che nessuno osa 
toccare, ma come una fonte a cui tutti possono disse­
tarsi. È fatale pregiudizio credere che la perfezione con­
sista principalmente nelle pratiche esteriori, cioè nelle 
penitenze corporali, nei digiuni e nelle lunghe preghiere, 
e quindi sia preclusa alla maggior parte dei fedeli e riser­
vata a quei pochi che possono praticare speciali forme 
esteriori di vita ascetica.

S. Francesco di Sales, soprattutto per mezzo del suo
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immortale libro la Filotea, ossia Introduzione alla vita 
divota, con mano dolce ma sicura, sgombra il cammino 
della santità da questi fatali pregiudizi, e rifacendosi 
all’insegnamento di Gesù, insegna che la vera devozione, 
ossia la santità, consiste nell’amor di Dio, portato a tal 
grado di perfezione da farci praticare il bene con dili­
genza, assiduità e prontezza.

La santità è quindi possibile a tutti, perchè ogni 
anima può amar Dio e servirlo per amore, con spirito 
di nobile precisione, nell’adempimento esatto, generoso 
e costante dei doveri del proprio stato, che sono l ’espres­
sione della volontà divina.

Anche l’insegnamento di S. Giovanni Bosco coincide 
mirabilmente con quello di S. Francesco di Sales. 
Don Bosco insiste continuamente sull’amor di Dio, 
che dev’essere il movente di tutto. Ecco le sue parole: 
« Una cosa che qualche volta si dice e che io vorrei 
mai si dicesse, è questa: di fare le cose solo per piacere 
a Don Bosco. No, miei cari, non cercate di piacere a 
me, cercate di piacere al Signore. Ohe premio potrei 
darvi io, se cercate solo di piacere a me? Potrei darvi 
le mie miserie. Mettete proprio il vero spirito di piacere 
al Signore, e se qualche volta vi fosse dato un ufficio 
ripugnante, fatelo ugualmente, fatelo volentieri, pen­
sando che con questo vi guadagnerete l’amore di Gesù 
Cristo». (XII, 471).

«Se vuoi essere vero figlio di Don Bosco, diceva in 
altra circostanza, bisogna che ti ricordi di non esser più 
per la famiglia e per gli interessi materiali, ma di Dio 
e per Iddio ». (VI, 1059).

Anche Don Bosco alla scuola del Vangelo insegnava 
che Dio vuole tutti santi, e quindi tutti possono aspi­
rare alla santità, purché siano fedeli e costanti nell’amor 
di Dio, mediante il perfetto adempimento dei propri 
doveri. Sono questi luminosi princìpi che hanno susci­
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tato anche in semplici ragazzi la nostalgia della san­
tità, e ci hanno dato S. Domenico Savio, gloria fulgi­
dissima dell’educazione salesiana. «Se non sono santo, 
sono niente. Sento un desiderio e un bisogno di farmi 
santo ».

Suscita anche in me, o buon Padre, questi sentimenti 
del tuo prediletto discepolo, perchè possa esser santo e 
formatore di giovani santi.

P u n t o  S e c o n d o  

La santità esige l’adempimento del dovere

Il Maestro divino afferma: «Non colui che dice: Si­
gnore, Signore! ma colui che fa la volontà del Padre 
mio, entrerà nel regno dei cieli!». (Matt., 7, 21). «Voi 
sarete i miei amici, se farete quanto io vi comando». 
{Qiov., 15, 14).

Fon c’è quindi vero amor di Dio, senza piena obbe­
dienza alla volontà di Dio. Quindi la santità, consistendo 
nel vero amor di Dio, esige il perfetto adempimento della 
sua. volontà, ossia il compimento esatto del proprio 
dovere. La volontà di Dio è' che noi siamo santi (I Tess.,
4, 3). Quindi chi fét la volontà di Dio raggiunge la santità.

Su questo principio fondamentale della vita cristiana 
e religiosa ritornano continuamente S. Francesco di Sales 
e S. Giovanni Bosco.

Essi insistono sull’osservanza religiosa, sulla fedeltà 
al proprio dovere di studio, di lavoro, di ministero; sul­
l’obbedienza ai propri superiori; • poiché solo a queste 
condizioni c’è il vero amor di Dio e l’adempimento della 
sua volontà.

«Il religioso senza obbedienza, insegna S. Francesco 
di Sales, è un religioso senza virtù, perchè è l’obbedienza
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die principalmente fa il religioso, essendo questa la virtù 
propria e caratteristica della vita religiosa. Abbi pur 
anche brama di soffrire il martirio per amor di Dio; se 
non bai l’obbedienza, questo non vai nulla». «Se prego 
tutto il giorno, ma non faccio il mio dovere, mi danno; 
poiché non faccio la volontà di Dio, e quindi non ho 
l’amor di Dio».

L ’impegno della santità si traduce adunque nella no­
bile precisione di compiere per amor di Dio tutto il do­
vere, con generosità e con costanza.

Anche S. Giovanni Bosco ammonisce: «Il voto di 
obbedienza è appunto diretto ad assicurarci che noi 
facciamo la santa volontà di Dio ». « Ciascuno pertanto 
compia l’ufficio che gli è affidato, ma lo compia con 
zelo, con umiltà e confidenza in Dio, e non si sgomenti 
se dovrà fare qualche sacrificio a lui gravoso ». « Adope­
riamoci di osservare le nostre Regole, senza darci pen­
siero di migliorarle o riformarle ».

Il fine di queste paterne raccomandazioni, è indurre
il Salesiano al vero amor di Dio, all’osservanza perfetta 
di tutta la volontà di Dio, e quindi al conseguimento 
della perfezione e della santità.

Se quindi voglio raggiungere la santità, secondo le 
esigenze della mia vocazione religiosa, devo camminare 
sulla via dell’obbedienza e del dovere. Il disprezzo siste­
matico dell’obbedienza e del dovere, segna la rovina 
della mia anima e della mia vocazione, poiché mi priva 
della santità.

Apparendo ad una figlia spirituale di S. Francesco 
di Sales, S. Margherita Maria Alacoque, Gesù proferì 
queste tremende parole: « Tutti i religiosi disuniti e se­
parati dai loro superiori, si debbono ritenere come vasi 
di riprovazione in cui tutti i buoni liquori sono cam­
biati in corruzione... Queste anime sono talmente riget: 
tate dal mio Cuore, che più esse si adoperano per aeco-
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starsi a me per mezzo dei Sacramenti, delle orazioni e 
di altri esercizi, e più io mi allontano da loro por l’orrore 
che ne provo».

O Signore, proservami da tale pericolo, e rendimi 
sempre più generoso nel darti quello che ti ho promesso 
nella mia Professione religiosa.

P u n t o  T e r z o  

La santità è fon te . della vera gioia

Un santo triste è un tristo santo, dice S. Francesco 
di Sales. La vera santità è invece fonte di vera gioia. 
Chi ama Dio, chi serve fedelmente a Dio nell’obbedienza 
e nella fedeltà ai propri doveri, ha la vera gioia e la 
vera pace, perchè possiede Dio, fonte infinita di gioia 
e di pace.

Vita fervente è sinonimo di vita serena. Vita dissi­
pata e sregolata è sinonimo di vita inquieta e triste.

S. Giovanni Bosco, dopo aver detto che il vero Sale­
siano è colui che non è più per la famiglia e per gli in­
teressi materiali, ma di Dio e per Iddio, afferma: «Chi 
si sente di fare questo, è il più felice in questo mondo: 
egli sarà discepolo di Gesù Cristo, sarà vero figlio di Dio. 
Iddio sopra di lui verserà le sue grazie e gli riempirà il 
cuore del suo divino amore ». (VI, 1059).

Nell’introduzione alle Regole, egli inculca l’obbedien­
za religiosa che conduce il Salesiano alla diligente e co­
stante osservanza della volontà di Dio, all’adempimento 
perfetto del' dovere ed all’osservanza esatta delle Re­
gole; quindi dà questa solenne garanzia: « Se voi esegui­
rete l’obbedienza nel modo suindicato, io vi posso ac­
certare nel nome del Signore. che passerete in Congre­
gazione una vita tranquilla e felice. Ma nello stesso tem­
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po vi devo notare, che dal giorno in cui vorrete fare 
non secondo l’obbedienza, ma secondo la volontà vostra, 
da quel giorno voi comincerete a non trovarvi più con­
tenti del vostro stato. E se nelle varie Religioni si tro­
vano anche dei malcontenti, e di coloro cui la vita di 
comunità riesce di peso, si osservi bene e si vedrà che 
ciò proviene dalla mancanza di obbedienza e soggezione 
della propria volontà. Nel giorno del vostro malcon­
tento riflettete a questo punto e sappiate rimediarvi».

Alle parole del Padre fanno mirabile riscontro quelle 
del figlio prediletto S. Domenico Savio: « Noi qui all’Ora- 
torio facciamo consistere la santità nello stare molto 
allegri». «Il mio divertimento più bello è l’adempimento 
esatto del mio dovere».

Il dovere, infatti, è il segreto della santità e della gioia.
Non mi resta che concludere con S. Domenico Savio: 

«Io  debbo correre; altrimenti giunge la sera e non rag­
giungo la santità ».

O Maria, Madre della mia vocazione, fammi sentire 
una volontà risoluta di santità e di perfezione, ed aiu­
tami a realizzarla nel vero amor di Dio, che mi renda 
fedele a tutti i miei doveri, e mi faccia gustare la gioia 
inestimabile di appartenere solo a Dio.



DA M IDI ANIM AS!

Come preparazione immediata alla festa di San Gio­
vanni. Bosco, mediterò sopra il suo ferventissimo ed ine­
sauribile zelo per la salvezza delle anime, scopo di tut­
ta la sua esistenza. L ’opera di Don Bosco si può giu­
stamente definire un poema di anime, in cui dominano 
tre motivi principali:

I - amore delle anime;
II - sacrifìcio per le anime;
III - conquista di sempre più. numerose anime.

Immaginerò di trovarmi alla presenza di S. Giovan­
ni Bosco, nell’atto di rivolgermi queste parole: «Aiutami 
a salvare l’anima tua». (XV, 683). «Aiutami a salvare 
molte anime, ma prima la tua». (Ili, 620).

Lo pregherò di farmi sentire e vivere sempre più il 
suo grande ideale: « Da mihi animasi ».

P u n t o  P r im o  

L’am ore di Don Bosco per le anime

Quando si trattò davanti a Don Bosco circa il mot­
to che doveva esprimere il fine della Pia Società Sale­
siana, il Santo, uditi i vari pareri, risolse la questione 
dicendo: « Il motto fu già scelto fìn dai primordi del- 
l ’Oratorio, quando io era ancora al Convitto: Da mihi 
animas, caet&ra tolte ». (XVII, 366).

Non si poteva esprimere meglio quello che fu l’o­
biettivo supremo di Don Bosco nell’agire e nel soffrire,



nello scrìvere ,e nel parlare; obiettivo cbe doveva for­
mare il programma della Società Salesiana.

«L ’unico scopo dell’Oratorio — . disse il Santo — è 
salvare anime». (IX, 295). E ai primi Missionari Salesia­
ni: «Questo — disse — è l’unico scopo del viaggio: il 
cercare di salvare molte anime». (XI, 464).

Egli fu sempre fedele a questo programma, cbe vol­
le richiamato altresì in due cartelli appesi alle pareti 
della sua camera. Sopra di uno si leggevano le parole 
di Gesù: « Una cosa sola è necessaria'», e gli ricordavano 
la santificazione della propria anima; sull’altro si legge­
va il motto: « Da mihi animas », e gli ricordava la sal­
vezza dell’anima del prossimo.

1. Il Santo dei giovani non vedeva che anime da sal­
vare. Per lui tutte le anime erano ugualmente preziose, 
perchè tutte capolavoro di Dio, redente dal sangue di 
Gesù. Nessuna preferenza quindi, o meglio, una marcata 
preferenza per i più poveri, i più abbandonati, i meno 
provvisti di attrattive umane.

'2. Don Bosco cercava le anime. Sovente fu udito escla-. 
mare: « Oh, se potessi moltiplicarmi e trovarmi nelle 
borgate, nei paesi e nelle città, in chiesa e fuori di chie­
sa, per occuparmi delle povere anime di tanti giovani, 
a cui nessuno pensa! ». E siccome gli piangeva il cuore 
nel vedere tante anime di fanciulli abbandonate senza 
cura, egli le cercava dappertutto. Le sue conquiste più 
belle le faceva sulle piazze, per le strade, in mezzo ai 
prati, intrattenendosi familiarmente coi giovani, giocan­
do con loro, offrendo qualche regaluccio, e dando loro 
l’appuntamento per il catechismo. Soleva pure cambiare 
frequentemente barbiere per farsi radere dal giovane e 
inesperto apprendista, e così guadagnarselo.

3. Pur essendo soprattutto cercatore di anime giova­
nili, Don Bosco non trascurava gli adulti, e con tutti 
procurava di essere prete, anche con il re. Soleva dire:
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« Il prete, per fare molto bene, bisogna che unisca alla 
carità molta franchezza e molto coraggio con tutti». 
(Ili, 49). Il pensiero dell’anima gli veniva sempre a pro­
posito e non senza frutto.

Alla luce di questi esempi, voglio esaminare la mia 
condotta. Nella mia vita e attività, mi ispiro alle pa­
role di Don B o s g o :  «Hai un’anima sola: salvata, tutto 
è salvato; perduta, tutto è perduto e per sempre »?

Da questa convinzione so trarre forza e stimolo per 
cooperare anche per la salvezza del prossimo, special- 
mente dei giovani? A tale scopo voglio accogliere pure 
la preziosa ammonizione di Don Bosco: « I tuoi sforzi 
siano diretti a conservare l’unione, perchè vogliamo tutti 
una cosa sola: salvare molte anime, e tra esse l’anima 
propria ». (VII, 847).

P u n t o  S e c o n d o  

Don B osco si sacrificava per le anime

Quanto Don Bosco abbia sofferto per le anime, è 
noto soltanto a Colui che per salvarle ha versato tutto 
il suo sangue. In occasione della sua ordinazione sacer­
dotale Don B o s g o  fissò  tra i suoi propositi; «Patire, 
fare, umiliarsi in tutto e sempre, quando si tratta di 
salvare anime». (I, 518). E fu fedele a tale eroico pro­
gramma. Nei primi anni di sacerdozio, quando frequen­
tava le carceri, sovente lo si vedeva cogli occhi gonfi e 
rossi, o con atroce mal di testa o di denti, che durava 
giorni interi. I  suoi figli pensarono che Don Bosco chie­
desse a Dio di soffrire per la conversione di quegli in­
felici. Il Santo stesso infatti confidò di aver chiesto al 
Signore che mandasse a lui la penitenza ohe avrebbe 
dovuto imporre ai carcerati. (II, 274).
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Più tardi, a Roma, il segretario, Vedendo le sue vie 
crucis, la sua costanza e pazienza nell’andare e venire 
tante volte dalle autorità per ottenere qualche favore 
per la sua opera o per la chiesa di Yaldocco, oppure 
salire con fatica le scale dei ricchi per avere qualche 
elemosina, non mancò di esprimere meraviglia e compas­
sione. « Tutto per salvare questa povera anima mia! — 
rispose Don Bosco. :— Per salvare questa povera anima 
mia e quella dei miei figli sono disposto a tutto. 
Ormai non ho più altro desiderio nei pochi anni di 
vita che mi concederà ancora il Signore». (XI, 118).

In altra circostanza aggiungeva: «Noi vogliamo anime 
e non altro... 0  Signore, dateci pure croci e spine e per­
secuzioni di ogni genere, purché possiamo salvare ani­
me». (XVII, 617). Verso la fine della vita proferì le 
celebri parole: «Quando avverrà che un Salesiano soc­
comba per le anime, allora direte che la Congregazione 
ha riportato un gran trionfo». (XVII, 273).

Con quanta gioia Don Bosco ripete oggi quest© pa­
role dal Paradiso, in compagnia dei martiri della Cina, 
del Brasile, della Spagna, e di tanti altri confratelli 
morti nel lavoro per le anime, o periti per conservarsi 
fedeli alla loro vocazione nei campi di concentramento, 
nelle carceri, nei lavori forzati!

La mia condotta si ispira a questi fulgidi esempi di 
zelo sacrificato ed eroico? Il pensiero di tanti confratelli, 
che hanno dato la vita per rimanere fedeli alla Croce 
di Gesù e agli impegni della loro vocazione, o che tut­
tora soffrono un prolungato martirio nelle Nazioni della 
Chiesa del Silenzio, mi è presente come stimolo nel la­
voro e come rimprovero nella mia fiacchezza e ricerca 
del quieto vivere con danno della responsabilità ohe ho 
sulle anime? Debbo chiedere con la preghiera maggior 
generosità e spirito di sacrificio.



P u n t o  T e r z o

I trionfali successi di Don Bosco 
nella conquista delle anime

Nel mirabile discorso pronunciato dopo l’approva­
zione dei miracoli proposti per la beatificazione di Don 
Bosco, Pio X I, dopo aver accennato allo sviluppo del­
l’opera del Santo e a quella che è « una delle più belle, 
delle più poetiche statistiche, e la più armoniosa poesia 
dei numeri che si possa immaginare », soggiungeva am­
mirato: « Ma dove ha potuto trovare la forza per tante 
opere? Il segreto esiste e fu il motto di tutta la sua 
vita: Da mihi animasi ». « La magnificenza e l’eleganza 
del trionfo mondiale di Don Bosco e della sua opera
— affermava ancora il Papa — sono il collaudo divino 
degli sforzi sacrificàti di Don Bosco e dei suoi figli nel 
lavoro per la salvezza dèlie anime ».

1. Chi potrà contare le anime salvate da Don Bosco 
e dai suoi figli? Da quella del figlio della sua padrona, 
quando era studente a Chieri — che da sbarazzino 
divenne ottimo ragazzo —  a tutte le anime giovanili che 
hanno trovato la salvezza in Don Bosco e nei suoi' figli!

Da quella dei soci della Società dell’Allegria, da lui 
fondata tra i compagni studenti a Chieri, a tutte le 
anime salvate attraverso le Compagnie Eeligiose, le As­
sociazioni, i Circoli, le Organizzazioni salesiane in tutto 
il mondo! Dall’anima del sacrestano del Duomo di Chieri
—  che egli avviò al Sacerdozio — a tutte le anime che 
hanno maturato la loro vocazione sacerdotale e religiosa 
nelle case di Don Bosco! Dall’anima dell’ebreo Giona, 
suo compagno di scuola, ch’egli istruisce segretamente 
e prepara al battesimo, a tutte le anime di pagani, 
convertite e salvate dai missionari di Don Bosco!

Oggi POratorio di Valdoeco si è moltiplicato in oltre
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